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Ratzinger capì nel 1958 le banalità dell'Occidente
di FRANCESCO BORGONOVO 

Fa quasi spa-
vento notare
quanto del mon-
do di oggi avesse
compreso e in-
travisto Joseph

Ratzinger già nel 1958. Pub-
blicò quell'anno un interven-
to intitolato «I nuovi pagani e
la Chiesa», ora ristampato
nel volume antologico La fe-
de dei futuro. Il futuro della
Chiesa, pubblicato da Canta-
galli e impreziosito (...)

segue a pagina 15

► PENSIERO FORTE
Quando il sacro si fa ovvio, evapora
Ratzinger lo avena capito nel 1958
Pubblicata un'antologia (con un testo inedito) del papa tedesco. Colpisce la chiaroveggenza: «L'Occidente
si è identificato col cristianesimo. Ma questo ha reso la religione banale. Serve tornare comunità di credenti»
Segue dalla prima pagina

di FRANCESCO BORGONOVO
(...) da un testo inedito.
Quell'articolo del giovane
teologo contiene già il cuore
pulsante del pensiero rat-
zingeriano sulla «demonda-
nizzazione». Cioè un pro-
cesso che, per quanto fati-
coso, la Chiesa ha bisogno di
affrontare per rispondere
con forza alle esigenze di
questo tempo e per conti-
nuare al meglio la sua mis-
sione. Scandalosa, la de-
mondanizzazione, eversiva
quasi, soprattutto alla luce
di quanto accaduto negli ul-
timi anni, con una Chiesa
che ha cercato di inseguire
il mondo, di adattarvisi per
compiacerlo. Ratzinger ne
illustrò il senso nel 2021 nel
corso di una intervista con-
cessa a Tobias Wintsel:
«L'espressione demonda-
nizzazione esprime la parte
negativa del processo che
mi sta a cuore», disse, «e
cioè distaccarsi dalle parole

e dalle strettoie di una data
epoca per raggiungere la li-
bertà e la vastità della fede.
Questo pensiero in sé mi
divenne sempre più chiaro
nel mio anno a Bogenhau-
sen e l'ho esposto alla fine
dei miei anni a Frisinga, nel-
l'articolo "I nuovi pagani e la
Chiesa", ottenendo un'eco
inaspettata. La mia espe-
rienza durante l'anno a Bo-
genhausen mi aveva mo-
strato come per molti la fe-
de si fosse ridotta a consue-
tudine, e anche come molte
delle funzioni che riguarda-
vano la struttura e la vita
della Chiesa fossero eserci-
tate da persone che non
condividevano affatto la fe-
de della Chiesa. Così la loro
testimonianza in molti casi
non poteva non apparire di-
scutibile. Fede e incredulità
erano spesso mescolate in
un modo singolare e questo,
prima o poi, sarebbe neces-
sariamente emerso e avreb-
be provocato un crollo che
alla fine avrebbe sommerso

la fede. Mi sembrava che
occorresse una distinzione.
Ma non si poteva né si dove-
va pensare a una nuova
Chiesa di soli santi: che que-
sto pensiero, così ricorrente
nella storia, sia un sogno
errato, puntualmente con-
traddetto dalla realtà, mi
era chiaro».

Nel suo potentissimo ar-
ticolo giovanile, Ratzinger
illustrava brevemente alcu-

ni dati di realtà. E cioè che la
Chiesa nata dalle prime co-
munità cristiana era giunta,
nel Medioevo, a coincidere
con il mondo, regolandone
tempi e modi. «Nel Medioe-
vo però le cose già cambia-
rono per il fatto che Chiesa e
mondo si identificarono e
cosi in fondo essere cristia-
no non fu più una decisione
personale, quanto piuttosto
un dato politico-culturale»,
scriveva Ratzinger. «Ci si
aiutò con il pensiero che Dio
alla fin fine si era scelto
proprio questa parte della

terra; la specifica coscienza
cristiana ora divenne, al
contempo, una coscienza di
elezione politico-culturale.
Dio aveva scelto proprio
questo mondo occidentale.
Oggi è rimasta l'estrinseca
sovrapposizione di Chiesa e
mondo; la convinzione, in-
vece, che in questo modo -
nell'involontaria apparte-
nenza alla Chiesa - si na-
sconde anche una speciale
grazia di Dio, un'eterna
realtà di salvezza, è caduta.
La Chiesa è, come il mondo,
un dato della nostra specifi-
ca esistenza occidentale e
dunque, come quel partico-
lare mondo a cui apparte-
niamo, un dato del tutto ca-
suale. Quasi nessuno, per-
ciò, crede realmente che da
questo dato di fatto del tutto
casuale di natura culturale
e politica che si chiama
Chiesa possa dipendere una
specie di salvezza eterna.
Per l'uomo occidentale la
Chiesa più o meno è, di fat-
to, un mero pezzo di mondo
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assolutamente casuale: es-
sa, proprio per la sua so-
vrapposizione con il mondo
(che estrinsecamente si è
mantenuta), ha perso la se-
rietà della sua pretesa».

Questo è il dramma che la
Chiesa cattolica vive ancora
oggi. Come uscirne? Ratzin-
ger non auspicava chissà
quali svolte settarie. Allo
stesso tempo, però, non ad-
dolciva la purga: «Alla lun-
ga», spiegava, «non può es-
sere risparmiato alla Chiesa
di smantellare pezzo per
pezzo la sua apparente so-
vrapposizione con il mondo
e tornare a essere quello che
è: comunità dei credenti. Di
fatto la sua energia missio-
naria non potrà che cresce-
re grazie a queste perdite
esteriori: solo se smette di
essere qualcosa di ovvio e a
buon mercato, solo se rico-
mincia a presentarsi per
quello che è, potrà raggiun-
gere con il suo messaggio
l'orecchio dei nuovi pagani
che finora potevano cullarsi
nell'illusione di non essere
pagani. Naturalmente il ri-
piegamento da tali posizio-
ni esteriori porta con sé an-
che la perdita di notevoli
vantaggi, che l'attuale in-
treccio della Chiesa con la
realtà pubblica senza dub-
bio produce. Si tratta di un
processo che, con o senza la
collaborazione della Chie-
sa, avanza da sé, e al quale si
deve dunque adattare».
Insomma, partita come

piccolo gregge, la Chiesa è
arrivata in Occidente a
identificarsi con il mondo.
Ma «oggi questa sovrapposi-
zione è solo un'apparenza
che copre la vera natura
della Chiesa e del mondo e
in parte impedisce alla
Chiesa la sua necessaria at-
tività missionaria. Così pre-
sto o tardi, con o senza il
consenso della Chiesa, si
realizzerà, dopo il cambia-
mento di struttura interno,
anche un cambiamento
esterno in direzione del pu-
sillus grex. La Chiesa deve
fare i conti con questo dato
di fatto in modo tale da pro-
cedere in modo più circo-
spetto nella prassi sacra-
mentale e nell'annuncio, da
distinguere tra annuncio
missionario e annuncio ai
credenti; il singolo cristiano
dovrà tendere in modo più
deciso a una fraternità di

cristiani e nello stesso tem-
po aspirare a dimostrare la
sua vicinanza al prossimo
non credente attorno a lui
in un modo veramente
umano e così profondamen-
te cristiano».

In buona sostanza l'Occi-
dente moderno è pagano,
non più cristiano. Per que-
sto la Chiesa dovrebbe de-
mondanizzarsi proprio per
risultare più efficace nel
mondo. Non chiudersi, ma
rafforzarsi, tornare a pre-
sentarsi come via di salvez-
za e non come una fornitri-
ce di morale come tante.
«Per il cristiano di oggi»,
notava Ratzinger, «è diven-
tato inimmaginabile che il
cristianesimo, più precisa-
mente che la Chiesa cattoli-
ca possa essere l'unica via di
salvezza; in questo modo
l'assolutezza della Chiesa, e
anche la serietà della sua
pretesa missionaria, anzi
tutte le sue esigenze sono
diventate intrinsecamente
discutibili».
Questo percorso iniziato

nel 1958 è proseguito per
tutta la vita di Ratzinger.
Nel 1969 il futuro papa scri-
veva che «gli uomini di oggi
percepiscono la forma della
fede come un peso; ma allo
stesso tempo sono animati
dall'esigenza di essere cre-
denti. [...] Proprio oggi, per
quanto paradossale possa
suonare, c'è una nostalgia
della fede: è evidente che il
mondo della pianificazione
e della ricerca, del calcolo
esatto e della sperimenta-
zione da solo non basta. In
fondo ci si vuole liberare da
esso tanto quanto dalla vec-
chia fede, il cui contrasto
con il sapere moderno la fa
diventare un peso oppri-
mente». «L'uomo che si vuo-
le limitare alla conoscenza
sperimentale in senso stret-
to», proseguiva Ratzinger,
«cade nella crisi della real-
tà, di conseguenza perde la
verità. C'è in lui il grido che
chiede la fede e che l'attuale
momento storico non riesce
a sopprimere, ma anzi ren-
de più drammatico. C'è il
grido che domanda libera-
zione dal carcere del positi-
vismo, e c'è naturalmente
anche il grido di liberazione
da una forma di fede che la
rende un peso, invece di
essere la forma della liber-
tà».

Ed eccoci al nocciolo di
tutte le questioni. Come fa
la fede a tornare libera? Non
temendo di annunciare la
Verità. Non adattandosi al
mondo, ma ribadendo ciò
che lo trascende e resta
sempre vero. In questo mo-
do ci si libera dai condizio-
namenti terreni, dalle picci-
nerie di ogni giorno. Certo è
una via impervia, perché
può richiedere sacrifici (chi
si presenta come annuncia-
tore della verità non ha vita
facile), ma è l'unica che ab-
bia senso praticare. Annun-
ciare la verità non significa,
però, credersi eletti o illu-
minati. Anzi, vuole dire so-
prattutto riconoscere il bi-
sogno di salvezza che si ha.
La fede è questo: affidarsi
fiduciosi a chi salva. E dun-
que atto fondamentale è la
preghiera. «In termini ge-
nerali la preghiera è l'atto
religioso fondamentale», di-
ce Ratzinger nel suo testo
inedito del 2021. «E in qual-
che modo il tentativo di en-
trare concretamente in con-
tatto con Dio. La peculiarità
della preghiera cristiana sta
nel fatto che si prega insie-
me a Gesù Cristo e al con-
tempo si prega Lui. Gesù è
in egual misura uomo e Dio
e può così essere il ponte, il
pontifex, che rende possibi-
le superare l'abisso infinito
tra Dio e uomo. In questo
senso Cristo è, generalmen-
te parlando, la possibilità
ontologica della preghiera.
Ma egli è poi anche la guida
pratica alla preghiera». La
preghiera è gesto fonda-
mentale di «demondanizza-
zione»: rende la fede libera
e viva, la disintigue dai ri-
tuali stanchi.
«La preghiera cristiana,

in quanto pregare insieme a
Gesu Cristo, è sempre anco-
rata nell'Eucaristia, condu-
ce a essa e all'interno di
essa. L'Eucaristia è la pre-
ghiera compiuta con tutto
l'essere. Essa è la sintesi di
critica al culto e di vero
culto. In essa Gesù ha fatto
suo il no al puro parlare e il
no ai sacrifici animali e ha
messo al loro posto il gran-
de si della sua vita e della
sua morte. Così l'Eucaristia
rappresenta la definitiva
critica al culto e al contem-
po il culto nel senso più
ampio del termine. Lo han-
no bene evidenziato i Padri,

da un lato caratterizzando il
paganesimo come consue-
tudo, come consuetudine,
dall'altro caratterizzando il
cristianesimo come un pre-
gare». In un mondo divenu-
to pagano, non resta che la
preghiera come via di sal-
vezza. Consapevoli che nul-
la rende più liberi della veri-
tà.
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«Durante l'anno
a Bogenhausen
mi accorsi crune
per molti lajède
sifosse ridotta
a consuetudine,
proprio come lo era
per i pagani»

«La preghiera
è l'atto fondai
E il tentativo
di entrare
in contatto con Dio
Si prega insieme
a Gesù e al contempo
si prega Lui»
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TEOLOGO A destra, papa
Joseph Ratzinger. Sopra,
la copertina dell'antologia
appena pubblicata [Ansa]

MOREMITRIMIPIR

amando il sacro si a ovvio, evapora
Ratzinger Io aveva capito nel 1958
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